
LA LETTURA

Gesuid a )Iantova; tutti disposti in ordi

ne, uomini a sinistra e donne a destra,

e inginocchiati davanti all’apparizione

miracolosa della Trinità. Sappiamo dalle

descrizioni amiche che, alle spalle delle

ligore centrali e nel medesimo assetto

— seguendo evidentemente tm progetto

iconograhco con ambizo mi celebrative

della dinastia richiesto dalla t-ommitten—

za —‘ l’artista at eva rappresentato, con
freschezza di colori e dal vivo, i cinque

figli di Vincenzo ed Eleonora circondati
da varie ligore di alabardieri rli ctd s’in—
oavetlono i dettagli. Qtieste ultinw ligure
poste ai due estremi ftirtmo tagliate in
epoca napoleonica. con un intervento
vandalico. per ottenerne Irammenti ap
petibili sul mercato antiquario, in parte
ancora esistenti io collezioni pohhliche
e private. Secontlo una descrizione set
tecentesca che tziustilìcherehhe anche la
pr’iìz tli un stio ritratto (li carattere
privato all’interno di un dipinto ufficiale,
Rubens diede il proprio volto a un alabar

diere sulla destra, inserendosi tra i testi

moni dell’evento. Tutta l’opera rappresen
ta una sottile manifestazione dell’ampia
culttira del giinane I>ieter Paul, frequen
tatore di mihienti intelletttiali e capace tli

piegare gli sttidi alla stia irrefrenabile in
clinazione artistica. In ottemperanza alle
disposizioni ancora molto vive del Conci
lio di Trento, che permettevano di rap—
prestmtare un’apparizione sacra solo al
cospetto di santi e beati, con perspicacia
teologica Rubens pose al centro la Trinità

(Dio Padre, Cristo e la colomba dello Spi

rito Santo) in modo sì realistico e tangibile,

ma come fosse dipinta su uno stendardo

portato da angeli in un volo vorticoso e

dinamico. I hm soluzione ligttrativa genia

le di mediazione tra illusione del vero e

rappresentazione dipinta, prohaliìente

metlitata nei viaggi di sttitlio. che ricorda

il soff ìttt) della Snmza di Eliodoro (1514)

di Raffaello, in Vaticano, e la Pala di San
Bei-,tcinlmo (1521) tli Lorenzo 1_otto, a
Bergamo. uno tlei capolavori che Rubens

non dovette mancare di vedere nelle stie

peregrinazioni in Italia settentrionale.

Una commistione tra sacro e profano

probabilmente derivata thdla pittura ve-

nera e in particolare da Tiziano, dal tlttle
il pittore riprese la freschezza e la notti
ralezza della rappresentazione di gruppi
famigliari ritiniti in adorazione. Rubens

utilizza una tecnica pittonca veloce e una

concezione complessiva, sacrificantlo la

finitezza del dettaglio per compone in
modo timtarm la tangibilità dei ritratti e

la percezione realistica della sacra appari—
zione. Una sintesi che Rubens, esperto in

architettura, concepì scenograficamente

all’interno di un nobile portico convergente

di colonne tortili, le stesse che per tradizio

ne, provenienti dal tempio (li Salomone

a Gerusalemme, avevano costituito la

peìgula, cioè la parte più sacra della pri

ma basilica di San Pietro. Colonne mosse
e vitali con rami di edera a rilievo, che

Bernini nel ciborio bronzeo di San Pietro
(16:33) avrebbe poi consacrato quale em

blema dell’estetica barocca.

INFO

Rubenshuis Wapper 9-11, Anversa;
www.rubenshuis.be Orario: mat-dom. 10-17.
Ingresso: 8 €.

Palazzo Ducale Piazza Sordello 40, Mantova;
www.mantovaducale.beniculturatit
Orario: mar.-dom. 8.45-19.15. Ingresso: 14€.

Sopra. La Famiglia Gonzaga in adorazione della
Trinità con le parti mancanti profilate in bianco e
nero e, nei riquadri, i ritagli che furono eseguiti in
epoca napoleonica. Nel riquadro evidenziato in

azzurro, il frammento con l’autoritratto di Rubens.
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